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Innovativa decisione del questore Damiano per fronteggiare la crisi che attanaglia la Marca: proroga-bis e niente espulsioni per 12 mesi





Immigrati senza lavoro, ok al permesso


La questura: proroga di un anno anziché di 6 mesi per chi perde il posto





� INCLUDEPICTURE  "http://server-it.imrworldwide.com/cgi-bin/count?url=&rnd=1243266073906&cid=&ref=http%3A//quotidianiespresso.extra.kataweb.it/finegil/tribunatreviso/Edizione_Giornaliera/mappe/NZ_TC3POM.html&sr=sr1024x768:cd32:lgit:jey:cky:tz2:ctlan:hpn" \d���Gli stranieri, che per colpa della crisi economica, perdono il lavoro avranno un «permesso di soggiorno bonus». Ad annunciarlo il questore Carmine Damiano durante la riunione con le associazioni di stranieri che si è tenuta giovedì. Un’iniziativa tutta trevigiana per evitare il tracollo di centinaia di famiglie di immigrati che da anni lavorano regolarmente e che si trovano ad affrontare la crisi economica.


� Erano stati gli stessi immigrati a chiedere al questore di prendere in considerazione i casi di stranieri che, dopo anni di lavoro a Treviso, rimangono momentaneamente senza un contratto. Si tratta di uomini e donne che hanno portato in Italia le proprie famiglie, che magari hanno acquistato anche una casa e messo al mondo del figli e che ora si trovano alle prese con questa grave crisi finanziaria. Per evitare che l’impatto su queste famiglie possa assumere dimensioni devastanti, il questore ha trovato un sistema che al momento eviterà loro di ritrovarsi con il foglio di espulsione tra le mani.


 Per la legge Bossi-Fini, un immigrato che viene licenziato non perde automaticamente il permesso di soggiorno. Il documento rimane valido non soltanto fino alla sua scadenza naturale, ma se ne può chiedere il rinnovo specificando di essere «in attesa di occupazione». In questo caso, la Questura concederà un permesso con validità di sei mesi, durante i quali l’immigrato deve trovarsi, se vuole rimanere in Italia, un altro lavoro. La novità trevigiana riguarda proprio quest’ultimo punto: ai primi sei mesi di proroga, la Questura ne concederà altri sei di «attesa occupazione».� Una sorta di proroga per dare la possibilità all’immigrato licenziato di trovarsi un altro posto di lavoro. Basterà solo che dimostri che durante questo periodo abbia fatto anche lavori occasionali. Ha spiegato la responsabile dell’Ufficio stranieri, Elena Peruffo: «Al momento, la nostra questura non ha rifiutato alcun permesso di soggiorno agli immigrati che sono stati licenziati. Si tratta di persone che lavoravano regolarmente in Italia da anni e che improvvisamente sono stati lasciati a casa, oppure, che dopo essere passati da un contratto determinato ad un altro, magari firmato sempre con la stessa azienda, quando devono chiedere il rinnovo del permesso di soggiorno sono senza lavoro. In casi come questi, gli diamo quei sei mesi in più per trovarsi una nuova occupazione». Un’apertura dunque da parte del questore Carmine Damiano per evitare che la crisi economica trevigiana si trasformi per centinaia di famiglie di immigrati, che da anni vivono e lavorano regolarmente, in un incubo. Che rischierebbe anche di rimettere nel circuito della clandestinità persone fino adesso vissute alla luce del sole.


 Uno degli aspetti gravi della crisi economica nella Marca, più volte segnalato anche dal mondo imprenditoriale, è proprio cercare di garantire un futuro alle famiglie di immigrati arrivate nel momento del boom economico e che ora sono le prime a risentire della crisi. La Questura ha dimostrato di esserne consapevole e ha fatto il primo passo.





«Un grande atto di buon senso» Il plauso di Cgil, Cisl e Caritas 


� INCLUDEPICTURE  "http://server-it.imrworldwide.com/cgi-bin/count?url=&rnd=1243266137046&cid=&ref=http%3A//quotidianiespresso.extra.kataweb.it/finegil/tribunatreviso/Edizione_Giornaliera/mappe/NZ_TC3POM.html&sr=sr1024x768:cd32:lgit:jey:cky:tz2:ctlan:hpn" \d���«E’ un grosso contributo alla stabilizzazione sociale ed economica, non solo degli immigrati direttamente interessati, ma di tutta la provincia». Così Paolo Barbiero, segretario provinciale della Cgil. «E’ un atto di buon senso» commenta Franco Marcuzzo, dell’Anolf-Cisl. «Si risponde, in questo modo, ad un’esigenza umanitaria particolarmente avvertita», chiosa il direttore della Caritas diocesana di Vittorio Veneto, monsignor Ferruccio Sant. L’iniziativa intrapresa dalla Prefettura, in accordo con la Questura, costituiva una delle tante misure sottoposte alle autorità da Cgil, Cisl e Uil, considerata l’emergenza rappresentata dagli stranieri rimasti privi di lavoro e costretti a fare le valige se non avessero trovato un’alternativa in 6 mesi. «Non si dimentichi che ogni 10 cassintegrati o lavoratori in mobilità, 3 sono immigrati», ricorda Marcuzzo. «Con il nuovo provvedimento la Prefettura non solo mette in sicurezza migliaia di immigrati, altrimenti allo sbando (immigrati regolari, ben s’intende) - sottolinea Barbiero - ma di fatto rende un notevole contributo alla tenuta sociale ed economica della provincia. Molti di questi lavoratori sono professionalizzati e al momento della ripresa torneranno puntualmente utili. Se fossero rientrati in patria, quanti mutui casa sarebbero saltati? E quante classi sarebbero scese sotto il limite della sopravvivenza? Tante scuole, infatti, restano attive solo grazie agli scolari e agli studenti non italiani». Cgil, Cisl e Uil si augurano che adesso trovino soluzioni anche gli altri problemi sottoposti all’attenzione della prefettura e della questura: dalla concessione più rapida dei permessi di soggiorno alla velocizzazione dei ricongiungimenti famigliari. «La famiglia dell’immigrato - sottolinea monsignor Sant - non solo costituisce un valore in sé, ma sul piano della sicurezza e della protezione sociale rappresenta un valore aggiunto». Soddisfazione anche da parte del mondo imprenditoriale, perché in questo modo non vede disperso il patrimonio fidelizzato di collaboratori.�(Francesco Dal Mas)


